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  Morti bianche 

 

“Chiamatele pure morti bianche. 

Ma non è il bianco dell’innocenza 

non è il bianco della purezza 

non è il bianco candido di una nevicata in montagna 

E’il bianco di un lenzuolo, di mille lenzuoli 

che ogni anno coprono sguardi fissi nel vuoto 

occhi spalancati dal terrore 

dalla consapevolezza che la vita sta scappando via. 

Un attimo eterno che toglie ogni speranza 

l’attimo di una caduta da diversi metri 

dell’esalazione che toglie l’aria nei polmoni 

del trattore senza protezioni che sta schiacciando 

dell’impatto sulla strada verso il lavoro 

del frastuono dell’esplosione che lacera la carne 

di una scarica elettrica che secca il cervello. 

E’ un bianco che copre le nostre coscienze 

e il corpo martoriato di un lavoratore 

E’ il bianco di un tramonto livido e nebbioso 

di una vita che si spegne lontana dagli affetti 

di lacrime e disperazione per chi rimane. 

Anche quest’anno oltre mille morti 

vite coperte da un lenzuolo bianco. 

Bianco ipocrita che copre sangue rosso 

e il nero sporco di una democrazia per pochi. 

Vite perse per pochi euro al mese 

da chi è spesso solo moderno schiavo.” 

(Carlo Soricelli) 

  



Abstract  

 

Il tema sulla sicurezza nei luoghi di lavoro riveste sicuramente un’importanza fondamentale 

come tematica sociale e politica. Si tratta di una sfida continua per un cambiamento culturale 

in materia di prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro, con l’obiettivo di ottenere un 

miglioramento continuo per conseguire risultati specifici in termini di efficacia ed efficienza.  

L’intervento di prevenzione che risulta più efficace e sul quale il D.lgs.81/08 agisce 

prioritariamente è quello della prevenzione primaria, che consiste nell’eliminare o ridurre alla 

fonte i rischi presenti negli ambienti di lavoro.  

Il punto di partenza per raggiungere questo obbiettivo di prevenzione degli infortuni e delle 

malattie professionali è rappresentato dalla individuazione e dalla valutazione dei rischi.  

Scopo del presente elaborato è stata l’analisi qualitativa e il successivo aggiornamento del 

Documento di Valutazione dei Rischi dell’azienda OP Giuliano S.r.l., in seguito ad 

applicazione del DLgs 81/2008, nuovo Testo Unico in materia di sicurezza nei luoghi di 

lavoro.  

Dai risultati ottenuti si è riscontrato che nel DVR preso in esame, non si è tenuto conto delle 

reali condizioni delle mansioni svolte.  

Pertanto, si è proceduto ad effettuare un’individuazione e valutazione dei rischi utilizzando 

metodiche e criteri più adeguati alla situazione lavorativa anche nella prospettiva futura 

dell’introduzione di un Sistema di Gestione per la Sicurezza sul Lavoro. 
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1.  INTRODUZIONE 

 

Negli ultimi anni in Italia, e specie in Puglia, si è privilegiata la scelta di studi generalisti, 

rispetto a studi di tipo tecnico-professionale. Ciò ha rappresentato un vero problema per il 

Paese che non ha potuto contare su quelle figure necessarie e strategiche per l’acquisizione 

e la trasmissione all’interno delle aziende, delle più moderne tecnologie.  

Il corso ITS “Tecnico superiore della gestione del post-raccolta della filiera 

ortofrutticola” ha come obiettivo principale quello di formare tecnici specializzati nella 

gestione del post-raccolta della filiera ortofrutticola, che assicurino il mantenimento 

della qualità del prodotto, dalla raccolta al momento di esposizione sul bancone di vendita.  

L’attributo di “qualità” genericamente conferito a un qualsiasi prodotto rimanda ad una 

miriade di possibili determinazioni che, per essere comprese nella loro concretezza, vanno 

necessariamente riferite a un contesto chiaro e circoscritto.  

In relazione al comparto agroalimentare, al fine di specificare l’insieme degli elementi 

distintivi della qualità di un determinato prodotto, si fa riferimento a differenti caratteristiche: 

di natura igienico-sanitaria (per l’insieme dei requisiti che garantiscono la salubrità del 

prodotto), organolettiche (per le caratteristiche percepibili attraverso i sensi), nutrizionali (se 

ci riferiamo alla composizione chimico-fisica), di origine geografica, fino a giungere a quelli 

che possono essere definiti attributi “legali”, che richiamano il rispetto di standard minimi 

fissati per legge.  

Dal punto di vista del consumatore, nel concetto di “qualità” entrano in gioco molteplici fattori 

(di natura sociale, culturale, psicologica); le norme volontarie basate su standard 

internazionali, solo per citare un esempio, tengono conto di ciò, definendo come qualità 

“l’insieme delle proprietà e caratteristiche di un prodotto che gli conferiscono l’attitudine a 

soddisfare bisogni espressi o impliciti” (UNI EN ISO 8402:1995). 

Da un lato, ci troviamo di fronte alle imprese che, per qualificare i propri prodotti, sopportano 

rilevanti costi aggiuntivi; dall’altro, i consumatori sono letteralmente bombardati dalle più 

disparate, e talvolta contraddittorie, informazioni e si orientano a tentoni tra le molteplici 

alternative (tutte ovviamente dichiarate di qualità) che il mercato propone. 

In un simile contesto, il ruolo degli organi di controllo a salvaguardia della qualità dei prodotti 
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agroalimentari diviene cruciale. Essi, infatti, devono tutelare gli operatori da eventuali 

comportamenti illeciti in grado di alterare gli equilibri di mercato e condizionare le scelte di 

investimento a livello settoriale e aziendale. Hanno il compito, di garantire ai consumatori 

l’effettiva corrispondenza dei prodotti da essi acquistati alle caratteristiche igienico-sanitarie 

e compositive previste dalle norme o dichiarate in aggiunta dai produttori. Inoltre, numerosi 

controlli riguardano i requisiti di sicurezza aziendale: lo stato delle macchine e delle 

attrezzature, condizioni ergonomiche avverse, eventuali rischi residui non valutati o per i 

quali non sono stati presi adeguati provvedimenti atti ad eliminarli o qualora non fosse 

possibile, ridurli. 
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2.  L’AZIENDA 

L’attività di stage si è svolta presso la OP Giuliano S.r.l., una delle più importanti aziende 

pugliesi nel campo della lavorazione e commercializzazione di prodotti ortofrutticoli. Tutti i 

prodotti vengono acquistati dal campo, per poi essere lavorati e commercializzati con il 

marchio aziendale.  

L’azienda ha sede legale a Rutigliano (BA) e sede operativa a Turi (BA), due tra le zone più 

vocate per la produzione di uva da tavola e ciliegie. 

 

L’azienda è inserita in un contesto ambientale totalmente agricolo, delimitato a sud-ovest 

dalla S.S. 172 dei Trulli (Casamassima – Turi), a nord dalla S.P. 65 (Casamassima – 

Conversano), a est dalla S.P. 122 (Rutigliano – Turi). Inoltre, il sito è confinante con l’azienda 

agricola Valle Sana. Il centro abitato più vicino è Turi (BA), che dista in linea d’aria circa 5 

km, e conta 12.000 abitanti. Il sito produttivo è circondato da campi coltivati a frutta e verdura 

per circa 13,5 kmq, prevalentemente da vigneti. 



Tecnico Superiore della gestione del post-raccolta della filiera ortofrutticola 

 Consilia Favia 

 

 
 

L’AZIENDA   6  
 

ORGANIGRAMMA AZIENDALE 
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Con la Giuliano Srl, che nasce nel 2000, i fratelli Giuliano hanno proseguito e sviluppato il 

loro impegno nel settore ortofrutticolo, che in passato 

aveva avuto in Puglia Fruit, il riferimento societario e 

commerciale. I Giuliano sono impegnati nel settore 

ortofrutticolo dagli anni ‘60, e sono a ragione veduta 

considerati tra i promotori dello sviluppo della moderna 

coltivazione dell’uva da tavola in Puglia.  

 

La storia dell’azienda testimonia il costante impegno per:  

 la ricerca dell’innovazione,  

 la specializzazione,  

 l’apertura verso i mercati più esigenti.  

 

Oggi, la OP Giuliano S.r.l. è specializzata principalmente nella commercializzazione di uva 

da tavola, ciliegie, carciofi, agrumi, pesche, nettarine e percoche. Il 50% della produzione 

viene esportato (Unione Europea, Canada, USA, Federazione russa e paesi arabi). Nel 

processo produttivo vengono utilizzati i più moderni sistemi di selezione, confezionamento, 

conservazione dei prodotti che garantiscono il mantenimento di elevati standard qualitativi.  

Parte delle produzioni commercializzate provengono dalle aziende agricole di famiglia, 

dislocate in area vocate e strategiche della Puglia, che consentono di avere disponibilità di 

prodotti a maturazione precoce e tardiva. Quasi 1000 ettari di uva da tavola, pesche, 

albicocche, agrumi, meloni, cocomeri e verdure certificati secondo gli standard delle buone 

pratiche agricole “GLOBALG.A.P.” e “Nurture”.  

La Giuliano Srl fa parte, come socio fondatore, del Consorzio “SanLucar Group” – con sede 

in Spagna – che ha lo scopo di promuovere e commercializzare i propri prodotti ortofrutticoli 

nell’Unione Europea, in particolare Austria e Germania, e in nuovi mercati.  

L’azienda è, inoltre, socio fondatore del “Club EMAS ed Ecolabel Puglia”, associazione di 

promozione sociale nata a dicembre 2011 che punta a rafforzare la visibilità delle 

certificazioni ambientali, di sistema e di prodotto, sviluppandone una loro maggiore capacità 
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comunicativa, ovvero ad attivare e sviluppare relazioni tra il sistema regionale delle 

organizzazioni certificate ed i possibili interlocutori aumentandone le informazioni e la 

consapevolezza. 

 

 

2.1   CERTIFICAZIONI 

 

L’azienda ha implementato un Sistema di Gestione della Qualità in accordo alla norma UNI 

EN ISO 9001:2008 (sistema certificabile ma non certificato) ed agli standard BRC Global 

Standard – Food v. 6 (certificato n. A02087P rilasciato da NSF Certification) e IFS – 

International Food Standard v. 6 (certificato n. A02087P rilasciato da NSF Certification), 

che rappresenta uno strumento di fondamentale importanza per il raggiungimento degli 

obiettivi aziendali e più in generale per migliorare la capacità di soddisfare le esigenze dei 

propri clienti e l’efficienza della propria organizzazione. É stato anche sviluppato e 

collaudato un sistema di tracciabilità informatizzato, che è parte integrante del sistema 

qualità. 

L’azienda aderisce, inoltre, anche alle seguenti norme volontarie:  

 registrazione EMAS (certificato n. IT-000599 emesso dal Comitato Ecolabel – 

Ecoaudit in data 28 febbraio 2007 e periodicamente rinnovato);  

 certificazione UNI EN ISO 14001:2004 (certificato n. CERT-906-2004-AE-BRI-

SINCERT rilasciato da DNV GL);  

 certificazione GLOBALG.A.P. v. 4.0 (Option 2) (numero di registrazione CMi 

039/148/000/2/V404 GGN4049929724358 rilasciato da NSF Certification) e 

conformità al Modulo G.R.A.S.P. v. 1.1 (verifica annuale effettuata da RINA-

Agroqualità);  

 certificazione SA 8000:2008 (certificato n. SA-985 rilasciato da RINA);  

 certificazione di conformità allo stoccaggio, confezionamento e 

commercializzazione di prodotti biologici ai sensi del Regolamento CE n. 

834/2007 (certificato prot. CZ/CC01062 rilasciato da CCPB).   
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2.2   STABILIMENTO PRODUTTIVO E DESCRIZIONE DELLE LINEE PRODUTTIVE 

Nello stabilimento di Turi sono presenti gli uffici dell’azienda e gli impianti di lavorazione e 

supporto. In particolare sono localizzati:  

 stabilimento produttivo  

 impianti di irrigazione  

 impianto di depurazione  

 impianto rifornimento carburanti  

 magazzino articoli per il confezionamento  

 celle per l’immagazzinamento a temperatura controllata dei prodotti  

 rimessaggio mezzi, macchine operatrici mobili e utensili (attività priva di significativi 

rischi ambientali).  

 

All’interno dell’area, di complessivi 77.124 mq, si trovano il fabbricato industriale e gli uffici 

per un totale di 27.181 mq coperti. Tra questi 8.388 mq sono dedicati alle celle, 8.313 all’area 

lavorazione e confezionamento, 3.147 mq a zona deposito, 2.292 mq a porticato e vani 

tecnici, 1.216 mq agli uffici e 640 mq a spogliatoi e servizi.  

Nel 2016 si è avuta la realizzazione di un nuovo deposito destinato a contenere i vuoti 

avente le dimensioni di circa 3150 mq (123,04 x 25,58 m) e di un ricovero–ristoro per 

camionisti. 

La zona carico-scarico per materie prime e prodotti finiti è costituita da 3 celle refrigerate 

con 25 porte sezionabili munite di dock shelter per attacco camion.   

Lo stabilimento si compone di una zona destinata all’accettazione della merce ed ai relativi 

controlli, e di due zone destinate 

all’impianto di confezionamento 

per un’estensione di circa 10000 

mq. Il materiale per il 

confezionamento è stoccato 

nell’apposito magazzino interno 

che si estende su 1000 mq. 
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Anche i prodotti lavorati sono stoccati internamente in 24 celle a temperatura controllata con 

dimensione totale di 8.388 mq.   

All’interno dello stabilimento è localizzato un piccolo laboratorio utilizzato esclusivamente 

per controlli qualità (panel test, peso, calibro, indici di maturazione, verifica zuccheri, ecc.). 

Per ogni altro tipo di test sono utilizzati laboratori accreditati ACCREDIA.  

I principali prodotti trattati dall’azienda sono:  

 albicocche;  

 agrumi;  

 carciofi;  

 ciliegie;  

 pesche, nettarine e percoche;  

 uva da tavola.  

Vi sono poi alcuni articoli marginali trattati esclusivamente per il mercato locale, quali fichi, 

fragole, cocomeri e meloni. Il ciclo di lavorazione è di 12 mesi l’anno, con le variazioni 

stagionali riportate in tabella. 
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2.3   PROCESSO DI LAVORAZIONE DI DRUPACEE E AGRUMI 

 

                                       

 
* N.B. - per drupacee si intende la frutta con nocciolo, nel caso della Giuliano Srl: ciliegie, albicocche, 
pesche, nettarine e percoche. Nel processo di produzione di albicocche ed agrumi non vi è utilizzo di 
hydrocooler.  
 

In VERDE le attività del ciclo produttivo svolte in campo 
In BLU le attività del ciclo produttivo svolte in magazzino 

 

Dopo il conferimento in azienda il prodotto viene pesato, verificato dal punto di vista 

qualitativo e pallettizzato per essere trasportato in hydrocooler. La merce giunge dalla 

campagna con una temperatura media di 25 gradi e dopo il passaggio dall’hydrocooler per 

15 minuti sotto un getto di acqua fredda, raggiunge una temperatura media di 4-5 gradi. 
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Fase successiva è la calibrazione ottica, quindi il prodotto conforme viene confezionato, 

etichettato e preparato per la spedizione.  

In base alle esigenze ad alle disponibilità, una parte del prodotto dopo essere stata 

raffreddata e calibrata va in frigoconservazione, mentre l’eventuale prodotto non conforme 

viene declassato.  

 

 

2.4   POLITICA AZIENDALE PER LA QUALITA’ E L’AMBIENTE 

 

La Direzione della OP Giuliano Srl ha attuato un programma di interventi per migliorare 

ulteriormente il proprio Sistema aziendale secondo quanto previsto dalle normative:  

 UNI EN ISO 9001:2008  

 UNI EN ISO 14001:2004  

 SAI SA 8000:2014 / G.R.A.S.P. /SEDEX ETI CODE  

 OHSAS 18001:2007  

 Regolamento CE n. 1221/2009 (EMAS III)  

 Standard internazionali British Retail Consortium Versione 7  

 International Food Standard Versione 6  

 GlobalG.A.P. Opt. 2.  

 

Si ritiene opportuno evidenziare le linee guida della Politica Aziendale per la qualità di 

sistema e di prodotto, la tutela dell’ambiente, la sicurezza sul lavoro e la responsabilità 

sociale, al fine di diffondere e condividere i relativi obiettivi e coinvolgere gli stakeholders 

(dipendenti, collaboratori, clienti, fornitori, associazioni sindacali, istituzioni pubbliche, ecc.) 

nel raggiungimento dei traguardi prefissati.  

Le attività rientrano in un progetto unico inerente la garanzia circa l’eticità del proprio ciclo 

produttivo ottenuta attraverso il rispetto dei diritti dei lavoratori, lo sviluppo della cultura della 

qualità e della tutela ambientale non solo all’interno della struttura aziendale ma anche e 
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soprattutto all’esterno, in modo da coinvolgere sempre più i clienti e i fornitori/produttori che 

interagiscono con lo stabilimento.  

Prioritario è il coinvolgimento dei produttori nel perseguimento di obiettivi comuni, quali 

l’applicazione alle tecniche colturali dei principi di buone pratiche colturali, di sicurezza e di 

rispetto dei diritti dei lavoratori e l’eventuale certificazione secondo il protocollo GlobalG.A.P. 

ed SA 8000.  

Contemporaneamente, l’attenzione deve essere sempre focalizzata ai requisiti del prodotto, 

al fine di garantire la salubrità degli stessi, la qualità, il rispetto dei requisiti legali, l’attuazione 

di processi di lavorazione atti a garantire il rispetto delle specifiche degli stessi.  

L’azienda si impegna nei confronti dei clienti al fine di offrire prodotti conformi alle specifiche 

richieste, legali e sicuri.  

La Direzione continua costantemente, attraverso l’autovalutazione e gli audit di terza parte, 

a perseguire l’obiettivo di migliorare le modalità di lavorazione dei prodotti e la qualifica delle 

produzioni, al fine di eliminare il verificarsi di non conformità di sistema o di risolvere con 

prontezza ed efficacia le eventuali problematiche.  

La struttura produttiva aziendale è ulteriormente riorganizzata ed è gestita in maniera 

razionale, le funzioni sono sottoposte a sessioni di addestramento programmate che, con 

cadenze definite, contribuiscono a incrementare il livello di professionalità e di sensibilità 

dell’organico da tempo ben addestrato ed attento alle problematiche qualitative ed igieniche.  

I fornitori aziendali sono qualificati in ottemperanza a quanto previsto dalle norme volontarie 

cui l’azienda aderisce e secondo requisiti specifici per tipologie di prodotti/servizi forniti. 
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2.5   OBIETTIVI AZIENDALI 

 

 Soddisfazione dei clienti, sia in termini di miglioramento del servizio offerto che in 

termini di aumento/consolidamento delle quantità di prodotto venduto  

 soddisfazione dei fornitori/produttori e quindi collaborazione secondo i principi delle 

buone prassi nella coltura dei prodotti e miglioramento dei rapporti commerciali  

 eliminare ove possibile, minimizzare, gestire e comunicare ogni potenziale rischio 

relativo ai propri prodotti e attività; 

 prevenire ogni tipo di impatto sull’ambiente e razionalizzare i consumi di risorse 

naturali;  

 mantenere elevati in ogni collaboratore i livelli di attenzione, motivazione, formazione 

e professionalità sulle tematiche ambientali, qualità di sistema e di prodotto, di igiene 

e sicurezza sul lavoro, etica;  

 monitorare il raggiungimento degli obiettivi e delle prestazioni aziendali; 

 ottemperare alle indicazioni espresse dalle normative di legge in termini di salute, 

sicurezza, igiene, ambiente e responsabilità sociale;  

 diffondere all’interno ed all’esterno dell’azienda una filosofia di qualità, rispetto 

dell’ambiente, salvaguardia della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro e 

responsabilità sociale;  

 operare secondo i principi di miglioramento continuo dei sistemi di gestione 

aziendale, promuovendo la partecipazione e la consultazione delle parti interessate;  

 garantire la tutela dei diritti, la salute e la sicurezza dei lavoratori; 

 applicare in modo completo ed imparziale il contratto collettivo nazionale e 

provinciale di lavoro a tutti i dipendenti, corrispondendo puntualmente la retribuzione 

stabilita e versando tutti i relativi contributi previdenziali, assistenziali ed assicurativi. 
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3.  IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA 

 

Un utile strumento per valutare la qualità operativa ed organizzativa di un’azienda è 

indiscutibilmente il parametro sicurezza, data la sua importanza. 

Di fatti, l’asse portante attorno al quale ruota l’intera organizzazione aziendale è il 

Documento di Valutazione dei Rischi, redatto ad opera del Datore di Lavoro avvalendosi del 

Servizio di Prevenzione e Protezione in collaborazione con il Medico Competente, ove 

previsto.  

Solo attraverso l’esame di tutti i rischi derivanti dai pericoli presenti nei luoghi di lavoro è 

possibile, infatti, individuare le misure preventive, protettive e organizzative che devono 

essere predisposte per salvaguardare la salute e la sicurezza dei lavoratori. 

Se ne deduce che il DVR non deve essere un documento da predisporre superficialmente 

solo per assolvere ad un obbligo legato al controllo da parte degli Organi di Vigilanza, ma 

deve essere effettivamente rispondente alla realtà aziendale. 

Con l’introduzione del D.Lgs 81/08 modificato dal D.Lgs 106/09 si è ribadita l’importanza 

della valutazione dei rischi: il Datore di Lavoro è stato obbligato ad una valutazione “globale”, 

che ricomprenda cioè tutti i rischi effettivamente presenti in azienda. 

La produzione e il confezionamento dei prodotti ortofrutticoli devono procedere rispettando 

non solo le normative alimentari, ma anche i rigorosi provvedimenti richiesti dalla 

legislazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

 

L'analisi del quadro d'insieme vede in Puglia l'aumento delle malattie professionali 

denunciate in soli 3 anni, dal 2014 al 2016, del 22,36 per cento". Lo afferma Gianni Cantele, 

presidente di Coldiretti Puglia.  

Le malattie più diffuse per chi lavora nel comparto dell'agricoltura sono l'ernia discale 

lombare provocata da lavorazioni svolte principalmente con macchine che espongono a 

vibrazioni trasmesse a tutto il corpo come trattori, mietitrebbia, vendemmiatrice semovente, 

oltre a tendiniti e sindrome del tunnel carpale, allergie, dermatiti.  

L’incremento delle denunce è dovuto anche ad una accresciuta sensibilità a notificare 

queste malattie.  
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3.1   IDENTIFICAZIONE DELLE CRITICITA’ 

 

Lo studio è finalizzato alla verifica e all’analisi del contenuto del Documenti di Valutazione 

dei Rischi analizzato durante l’attività di stage, al fine di procedere ad un’attenta valutazione 

dei fattori di rischio presenti nelle diverse tipologie lavorative prese in considerazione, e 

soprattutto ad una verifica qualitativa e quantitativa dei metodi e delle procedure utilizzate. 

È utile rammentare che per molti dei rischi lavorativi presenti nelle aziende sono ormai 

disponibili strumenti e criteri di valutazione approvati dalla comunità scientifica 

internazionale il cui corretto utilizzo è indispensabile per una valutazione qualitativamente 

ineccepibile. 

Per una corretta ed omogenea analisi delle valutazioni dei rischi oggetto dello studio è stata 

predisposta una apposita check-list di sintesi.  

 

 

Check-list utilizzata per l’analisi del DVR della OP Giuliano Srl 

 

NOTE 
N. PAGINE SI NO  
DATA CERTA SI NO  
REVISIONE SI NO  
PRESENZA FIRME 
NEL DVR DEL: 

 

DATORE DI LAVORO SI NO  
R.S.P.P. SI NO  
R.L.S. SI NO  
MEDICO 
COMPETENTE 

SI NO  

PERSONALE SI NO  
NUMERO 
LAVORATORI 

SI NO  

LAVORATRICI MADRI SI NO  
LAVORATORI MINORI SI NO  
STAGISTI SI NO  
LAVORATORI IN 
SOMMINISTRAZIONE 

SI NO  

LAVORAZIONI SU 
TURNI 

SI NO  
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PRESENZA DI:  
LAYOUT 
(planimetria postazioni 
di lavoro + legenda) 

SI NO  

ATTREZZATURE DI 
LAVORO 

SI NO  

SCHEDE TECNICHE SI NO  
CERTIFICAZIONE CE SI NO  
DESCRIZIONE CICLO 
LAVORATIVO 

SI NO  

INDIVIDUAZIONE DEI 
PERICOLI 

SI NO  

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI 

SI NO  

RISCHIO CHIMICO SI NO  
AGENTI 
CANCEROGENI E/O 
MUTAGENI 

SI NO  

RISCHIO RUMORE SI NO  
RISCHIO DA MMC E 
POSTURE 

SI NO  

RISCHIO 
MICROCLIMA 

SI NO  

RISCHIO VIBRAZIONI 
MANO BRACCIO 

SI NO  

RISCHIO VIBRAZIONI 
CORPO INTERO 

SI NO  

RISCHIO BIOLOGICO SI NO  
RISCHIO DA 
MOVIMENTI 
RIPETTITIVI 

SI NO  

RISCHIO SPINTA E 
TRAINO 

SI NO  

RISCHIO RADIAZIONI 
IONIZZANTI 

SI NO  

CAMPI 
ELETTROMAGNETICI 

SI NO  

RISCHIO VDT SI NO  
RISCHIO AMIANTO SI NO  
RISCHIO RADIAZIONI 
OTTICHE ARTIFICIALI 

SI NO  

PROCEDURE 
OPERATIVE 

SI NO  

MISURE DI 
PREVENZIONE E 

SI NO  
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PROTEZIONE 
ADOTTATE 
USO D.P.I. SI NO  
PROGRAMMA DELLE 
MISURE DI 
PREVENZIONE ATTE 
AD OTTENERE UN 
MIGLIORAMENTO 
NEL TEMPO 

SI NO  

DELEGA 
RESPONSABILITA’ 

SI NO  

CRITERI UTILIZZATI 
PER LA NOMINA 

SI NO  

MANSIONI CHE 
ESPONGONO 
LAVORATORI A 
RISCHI PARTICOLARI 

SI NO  

RISCHIO STRESS 
LAVORO 
CORRELATO 

SI NO  

ATTESTATI DI 
FORMAZIONE PER: 

 

PRIMO SOCCORSO SI NO  
ADDETTI 
ANTINCENDIO 

SI NO  

R.L.S./R.L.S.T. SI NO  
R.S.P.P. SI NO  
A.S.P.P. SI NO  
FORMAZIONE DEI 
LAVORATORI 

SI NO  

VERBALE DI 
CONSEGNA DEI D.P.I. 

SI NO  

VERBALE DI NOMINA 
R.S.P.P. 

SI NO  

VERBALE DI NOMINA 
R.L.S.. 

SI NO  

VERBALE NOMINA 
M.C. 

SI NO  

PROTOCOLLO 
SORVEGLIANZA 
SANITARIA 

SI NO  

PRESCRIZIONI 
RELATIVE AL D.V.R. 

SI NO  

GIUDIZIO 
COMPLESSIVO 
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3.2   RISULTATI 

 

Il Documento ha spesso un eccessivo contenuto formale, ovvero pagine nelle quali viene 

enunciata la normativa e genericamente le modalità con cui valutare i rischi; testi corposi 

quindi ma, allo stesso tempo poco o per niente rappresentativi della realtà aziendale. 

Il DVR non sempre è redatto con quei criteri di “semplicità, brevità e comprensibilità, in 

modo da garantirne la completezza e l’idoneità quale strumento operativo di pianificazione 

degli interventi aziendali e di prevenzione” così come previsto dall’art. 28 comma 2 lettera 

a) del D.Lgs 81/08 e s.m.i., ma l’utilizzo di software tende a renderlo pressoché simile ad altri 

senza considerare la presenza di refusi tra le varie Valutazioni. 

Dai risultati ottenuti si sono riscontrate diverse incongruenze con il documento di valutazione 

dei rischi in vigore e i rischi effettivamente presenti in azienda affini alle mansioni svolte dagli 

operatori.  

Pertanto, si è ritenuto necessario procedere ad una nuova stima con conseguente 

aggiornamento e revisione del DVR. 
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4.  PIANIFICAZIONE DELL’INTERVENTO 

 

In merito agli strumenti adottati per effettuare la valutazione dei singoli rischi lavorativi, nel 

DVR oggetto di studio si è proceduto effettuando misurazioni o campionamenti specifici 

(anche eventualmente utilizzando algoritmi o software per l’elaborazione dei dati raccolti) e 

utilizzando banche dati o riferimenti della letteratura scientifica o tecnica. 

In particolare, ci si è soffermati sulla stima e gestione del rischio ergonomico, considerato il 

costante aumento delle malattie professionali nel comparto dell’agricoltura, con lo scopo di 

migliorare le prestazioni del sistema e la soddisfazione complessiva dei lavoratori, 

tutelandone il benessere, la salute e la sicurezza. 

 

 

4.1   IL RISCHIO ERGONOMICO 

 

L'ergonomia è una scienza applicata multidisciplinare che si occupa della interazione tra 

l'uomo e il suo ambiente. Nei luoghi di lavoro, più propriamente, l'ergonomia si occupa della 

progettazione degli spazi, degli attrezzi e dei processi produttivi in funzione delle capacità 

specifiche dei lavoratori. In questo senso l'approccio ergonomico cerca di ottimizzare 

l'interazione tra uomo, macchina ed ambiente, intervenendo sull'organizzazione, 

razionalizzando i processi e lo spazio appunto, migliorando il sistema posturale e riducendo 

di conseguenza le condizioni di stress psico-fisico.  

 

I Rischi valutati sono:  

- rischio da sovraccarico per movimentazione carichi (NIOSH)  

- rischio da sovraccarico per traino e spinta  

- rischio da movimenti ripetitivi (OCRA) 
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4.2   MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 

 

Per movimentazione manuale dei carichi si intendono le operazioni di trasporto o di 

sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese le azioni del sollevare, 

deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico, che, per le loro caratteristiche o in 

conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano rischi di patologie da 

sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari. 

Gli effetti dannosi per la salute e la sicurezza dei lavoratori dovuti ad un’impropria 

movimentazione manuale dei carichi sono: 

 traumi e malattie muscolo scheletriche in particolare del rachide lombare; 

 schiacciamenti degli arti, mani e piedi, infortuni in genere; 

 affezioni cardiache, vascolari e nervose. 

Oltre al peso del carico, per valutare l'insorgere di un rischio per la salute dei lavoratori è 

necessario prendere in considerazione anche i seguenti elementi: 

 le dimensioni, la forma e le caratteristiche del carico; 

 l'altezza di sollevamento, la distanza da percorrere, la possibilità o meno di ripartire 

il carico; 

 le caratteristiche dell'ambiente di lavoro (quanto spazio si ha a disposizione, dove 

spostare i carichi, il percorso da fare); 

 il tipo di mansione svolta dal lavoratore (se è temporanea, oppure ripetitiva con pause 

più o meno previste, oppure se è un lavoro normale e continuo). 

Al fine di eliminare i rischi connessi alla Movimentazione Manuale dei Carichi, il datore di 

lavoro dovrà in primo luogo adottare le misure necessarie ad evitarla. Nel caso in cui ciò 

non sia possibile, egli dovrà adottare le misure necessarie per ridurre il più possibile i rischi, 

procedendo nel modo seguente: 

 valutare le condizioni di sicurezza e di salute connesse al lavoro in questione, 

tenendo particolarmente conto delle caratteristiche del carico (peso, forma, 

dimensioni) e fornendo ai lavoratori informazioni al riguardo; 
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 fornire ai lavoratori adeguata formazione (relativa alle corrette modalità di 

Movimentazione Manuale) mezzi ausiliari appropriati e dispositivi di protezione 

individuali (DPI) adeguati; 

 sottoporre i lavoratori a sorveglianza sanitaria (art. 41 D. Lgs. 81/08). 
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ISS Indice di Sollevamento Semplice  
CLASSE DI 

RISCHIO 
MISURE DI TUTELA 

Inaccettabile 

1,25 <ISS < 3 

Intervento immediato di prevenzione. Programmare gli interventi 
identificando le priorità di rischio. Successivamente riverificare l’indice di 

rischio dopo ogni intervento. Va comunque attivata la sorveglianza 
sanitaria periodica del personale esposto con periodicità bilanciata in 

funzione del livello di rischio. 

Alto 

ISS ≥ 1 
Richiede un intervento di prevenzione primaria 

Rischio da tenere 

sotto controllo 

      0,85 <ISS <1 

Consigliato attivare la formazione e, a discrezione del medico, la 
sorveglianza sanitaria del personale addetto 

Accettabile 

ISS ≤ 0,85 
La situazione è accettabile e non è richiesto alcuno specifico intervento 

  

              

           

 

 

 

 

 

          

E _presa 

GIUDIZIO SULLA PRESA DI CARICO SOL. IN DUE  

CON UN 

ARTO BUONO 1 

GIUDIZIO BUONO 

SCAR

SO 

IN 

DUE  

IN 

UNO 

1 

ARTO 

2 

AR

TI IN DUE  0.85 

FATTORE 1 0.9 0.85 1 0.6 1 2 ARTI 1 

           

F_frequen

za 

FREQUENZA DEI GESTI ( numero atti al minuto ) IN RELAZIONE A 

DURATA        

FREQUENZA   0.20 1 4 6 9 12 >15 0.2 

CONTINUO < 1 

ora   1.00 0.94 0.84 0.75 
0.5
2 

0.3
7 0.00 CONTINU

O da 2 a 8 

ore CONTINUO da 1 a 2 ore 0.95 0.88 0.72 0.5 0.3 
0.2
1 0.00 

CONTINUO da 2 

a 8 ore   0.85 0.75 0.45 0.27 
0.1
5 

0.0
0 0.00 0.85 

           

 UOMINI  

KG peso 

Effettivamente 

sollevato 

KG peso Limite 

raccomandato 

INDICE di 

ESPOSIZIONE 

 

 
 

<18 ANNI O >45 ANNI 10.00 13.44 0.74 

18 – 45 ANNI 10.00 16.80 0.60 

DONNE  

KG peso 

Effettivamente 

sollevato 

KG peso Limite 

raccomandato 

INDICE di 

ESPOSIZIONE 

<18 ANNI O >45 ANNI 10.00 10.08 0.99 

18 – 45 ANNI 10.00 13.44 0.74 
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4.2.1 Interventi di prevenzione 

Interventi di prevenzione adottati sono rappresentati dalla suddivisione dei carichi 

movimentati, dall’innalzamento/abbassamento dei livelli di presa e deposito con uso di 

semplici pedane, dall’eliminazione di ingombri nella postazione di lavoro, dalla corretta 

informazione e formazione dei lavoratori circa le modalità di sollevamento da seguire, 

dall’utilizzo di idonei DPI quali i guanti, ecc.. Al fine dell’attuazione dei suddetti interventi, si 

sottolinea ancora una volta, l’imprescindibile necessità di pervenire ad una valutazione dei 

rischi puntuale e completa, che consenta di mettere in evidenza le principali criticità 

dell’attività esaminata e parallelamente di porre in atto un’adeguata informazione e 

formazione, oltre che addestramento degli operatori. 

 

 

4.3   RISCHIO DA SOVRACCARICO TRAINO E SPINTA 

 

Come tutte le attività lavorative responsabili di determinare patologie muscolo-scheletriche, 

la movimentazione manuale eseguita trainando o spingendo un oggetto (con o senza ruote), 

se condotta in assenza di requisiti ergonomici (condizioni non ottimali e di tempi di recupero 

insufficienti), può creare i presupposti per determinare lesioni a carico delle strutture degli 

arti superiori e della schiena.  

L’impiego dei carrelli o di attrezzature munite di ruote è comune in molti settori produttivi e 

può essere richiesto per il trasporto dei materiali all’interno dei diversi reparti di un’azienda, 

nelle attività di magazzinaggio e nei reparti di degenza ospedalieri per effettuare il trasporto 

dei pazienti.  

Un improprio impiego di un carrello può comportare concreti rischi di sovraccaricare 

l’apparato muscolo-scheletrico e, conseguentemente, può aumentare la probabilità di 

maturare, in un periodo medio-lungo, patologie da sovraccarico biomeccanico. 

Progettare o riprogettare attività lavorative che comportino attività di traino o di spinta di 

carrelli significa rendere accettabile lo sforzo esercitato durante le operazioni di 

movimentazione del materiale e, pertanto, ridurre la fatica per l'operatore. Per tale motivo è 
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importante valutare ed esaminare nel dettaglio tutti gli elementi che concorrono a 

determinare il sovraccarico biomeccanico. Oltre alle caratteristiche dei carichi movimentati 

nel corso di una giornata di lavoro, che comunque non rappresentano gli unici fattori in grado 

di condizionare lo sforzo esercitato, vanno considerate: 

- la frequenza delle azioni; 

- la forza applicata; 

- la tecnica impiegata per la movimentazione (che influenza la postura dei diversi 

distretti articolari); 

- la durata delle operazioni; 

- le caratteristiche individuali dell’operatore (età, sesso, abilità, esperienza, ecc.); 

- le caratteristiche ambientali in cui viene svolta l’attività lavorativa (microclima, 

illuminazione, ecc.); 

L’entità del carico movimentato, la postura assunta, la durata richiesta dal compito e le 

caratteristiche dell’ambiente di lavoro condizionano il determinismo del rischio: per tale 

motivo è necessario approfondire l’analisi di questi fattori al fine di valutare il grado di 

sicurezza collegato alla movimentazione manuale. 

l’organizzazione del lavoro (distanza da percorrere, caratteristiche del sistema di trasporto, 

spazio a disposizione, ecc.). 
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4.3.1 Misure di prevenzione e riprogettazione dell’attività 

Ai fini della corretta progettazione di tali attività, se queste non possono essere evitate, 

occorre considerare che: 

 a differenza di quanto si potrebbe pensare, più che conoscere il peso del carico 

movimentato, è importante determinare la componente orizzontale della forza esercitata 

per realizzare lo spostamento. Per questo motivo è necessario che la posizione delle 

maniglie sia regolabile in funzione delle caratteristiche antropometriche del lavoratore;  

 dal punto di vista biomeccanico, la spinta è più efficace della trazione, in quanto 

comporta uno sforzo minore per l’operatore. Inoltre, durante il traino esiste la possibilità 

che i piedi possano essere schiacciati dalle ruote del carrello. Le operazioni di traino 

vengono generalmente eseguite dal lavoratore con lo sguardo rivolto nel senso della 

direzione di marcia. Di conseguenza, le braccia saranno necessariamente tese 

all’indietro, assumendo una postura scomoda, poco funzionale e dannosa. Per questi 

motivi è opportuno che il sistema da spingere consenta un’ottimale visione del percorso 

da compiere, in modo da scongiurare azioni di traino e preferire quelle di spinta; 

 per scegliere la forza massima da applicare nella movimentazione dei carrelli, va 

considerato, quale riferimento ottimale per la progettazione e salvo indicazioni 

specifiche, che una popolazione lavorativa mista o costituita da membri di sesso 

femminile rappresenta un riferimento ottimale per la progettazione. 

Qualora dalla valutazione dei rischi emerga un livello di rischio non trascurabile, è 

necessario riprogettare le attività secondo criteri ergonomici e attivare programmi di 

formazione e di sorveglianza sanitaria specifica per il personale coinvolto. L’analisi dei 

singoli fattori di rischio evidenziati può inoltre fornire indicazioni utili per stabilire l’ordine di 

priorità degli interventi di riprogettazione da implementare. 

Occorre comunque verificare che le operazioni di traino o spinta siano effettivamente 

necessarie, prevedendo eventualmente l’impiego di muletti o di carrelli elettrici. Questi 

sistemi introducono rischi di altra natura, che presuppongono un’adeguata informazione, 

formazione e addestramento dei lavoratori. 
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4.4   RISCHIO DA MOVIMENTI RIPETUTI 

 

Le malattie da sforzi e movimenti ripetuti rappresentano un vasto gruppo di affezioni a 

carico delle strutture osteo-muscolo-neuro-tendinee e delle borse articolari (WMSDs Work-

related Musculo-Skeletal Disorders) correlate ad attività lavorative che si caratterizzano per 

la presenza di un costante impegno funzionale dell'arto superiore (spalla, gomito, mano, 

polso). 

Le patologie derivano dal fatto che l'esecuzione ciclica della stessa sequenza d'azioni 

comporta la stessa sequenza di movimenti delle articolazioni degli arti superiori, con il 

conseguente rischio di sovraccarico biomeccanico. Per sovraccarico biomeccanico 

s'intende il fatto che le strutture delle articolazioni delle braccia (tendini; nervi, vasi sanguigni 

ecc.) sono state "progettate" per effettuare dei movimenti con una soglia limite di velocità, 

di durata, di posture, di applicazione di forza ecc. Se si supera questa soglia i tendini 

s'infiammano, aumentano di volume ed esercitano una pressione sui nervi e sui vasi 

sanguigni; si crea, cioè, una situazione di sovraccarico biomeccanico degli asti superiori. 

Se la situazione di sovraccarico dura nel tempo si verificano prima dei sintomi dolorosi ed, 

in seguito, delle vere e proprie patologie con riduzione anche della capacità funzionale delle 

braccia. 

I principali fattori di rischio da considerare e quantificare in relazione alla durata del tempo 

netto di lavoro ripetitivo sono i seguenti: 

 frequenza di azione elevata; 

 uso eccessivo di forza; 

 posture e movimenti incongrui degli arti superiori; 

 carenza di periodi di recupero adeguati; 

 fattori complementari (che in relazione alla durata sono considerati come amplificatori 

del rischio). 
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Presenza di posizioni scomode delle braccia durante lo svolgimento del compito ripetitivo 

 

 

 

 

 

Piegamenti estremi del polso 

 

 

 

 

 

Movimenti bruschi del gomito 

 

 

 

 

 

Afferrare oggetti o pezzi o strumenti con la punta delle dita o con le ultime falangi: 

 

 

 

 

 

 

I disturbi muscolari compaiono soprattutto perché nelle contrazioni muscolari statiche, ad 

esempio quando si lavora a lungo a braccia sollevate, arriva ai muscoli meno sangue del 

necessario, il muscolo mal nutrito si affatica e diventa così dolorante. Analogamente per i 

disturbi articolari alle spalle, ai gomiti, ai polsi o alle mani i nervi e i tendini, nei movimenti 
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ripetitivi rapidi, sono sovraccaricati e possono infiammarsi con dolore intenso e impaccio ai 

movimenti all’articolazione interessata. 

Questo tipo di disturbo può comparire in coloro che compiono gesti ripetitivi rapidi per buona 

parte del turno lavorativo. 

 la STC (compressione del nervo mediano del polso); 

 le tendiniti dei muscoli flessori ed estensori mano; 

 le epicondiliti e le epitrocleiti al gomito; 

 la periartrite scapolo-omerale alla spalla. 

Molti lavori nell’industria, in cui è impegnata soprattutto manodopera femminile (catene di 

montaggio, assemblaggio, confezione, cassiera, data entry ecc.) richiedono l’assunzione di 

una posizione di lavoro fissa, cioè con poche possibilità di cambiamento e spesso associata 

a movimenti ripetitivi degli arti superiori. 

I principali disturbi che possono comparire sono: 

 senso di peso, senso di fastidio, dolore, intorpidimento, rigidità al collo e alla schiena 

(da posizione di lavoro scorretta e/o troppo fissa); 

 formicolii, intorpidimento, perdita di forza, impaccio ai movimenti, dolore agli arti 

superiori (da movimenti ripetitivi degli arti superiori); 

 caduta spontanea di piccoli oggetti dalle mani, perdita di forza, ecc. 
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4.4.1 Misure di prevenzione per il rischio da movimenti ripetuti 

Si può intervenire sull’ambiente di lavoro variando:   

• le caratteristiche e la disposizione delle postazioni di lavoro;   

• le condizioni microclimatiche, la rumorosità e l’illuminazione.   

 

La postura adottata dal lavoratore è spesso condizionata dalla postazione in cui esso opera. 

Per questo motivo è opportuno progettare o riprogettare la stessa in modo idoneo, al fine di 

non introdurre ulteriori rischi che potrebbero aggravare una situazione già compromessa da 

condizioni di frequenza elevata.   

Altri rischi sono legati alla presenza di ostacoli situati tra il lavoratore e il punto in cui viene 

svolta l’attività manuale e all’esiguità degli spazi a disposizione: questi fattori condizionano 

la postura o determinano l’impossibilità di cambiarla. Per questo motivo la postazione di 

lavoro deve essere sufficientemente ampia e priva di ostacoli, al fine di ovviare a tali 

problemi.   

Deve inoltre esserci compatibilità tra arredi o macchine adottate e caratteristiche 

antropometriche del lavoratore. I banchi di lavoro, le sedie e gli arredi devono essere 

regolabili dal lavoratore secondo le proprie esigenze.   

Affaticamento e fenomeni microtraumatici possono insorgere anche a causa di condizioni 

microclimatiche non ottimali. In particolare, l’esposizione a basse temperature può 

comportare strappi muscolari oppure ostacolare la manipolazione degli oggetti, soprattutto 

qualora vengano svolti micromovimenti; l’esposizione a temperature troppo alte, soprattutto 

in condizioni di eccessiva umidità, può determinare un rapido affaticamento.  

Condizioni di rumorosità eccessiva possono comportare problemi otolesivi; inoltre possono 

indurre stress e alienazione, con conseguenze negative sullo svolgimento del lavoro.   

L’ambiente di lavoro deve inoltre essere sufficientemente luminoso. Condizioni di scarsa 

visibilità possono condurre all’assunzione di posture incongrue da parte del lavoratore, in 

particolare modo qualora venga richiesta particolare cura per lo svolgimento del compito. 
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5.  UNA GESTIONE EFFICACE COMPORTA BENEFICI ECONOMICI 

 

Una ricerca condotta dall’ “International Social Security Association” in trecento aziende 

provenienti da quindici nazioni di ogni parte del mondo, ha evidenziato come 

gli investimenti in prevenzione abbiano un ritorno economico in diversi aspetti della 

azienda e producono un rapporto tra costi benefici (ROP Return on prevention) pari a 2,2. 

Secondo la ricerca a fronte di un investimento in prevenzione per ogni lavoratore pari a 1334 

€ si producono benefici 2,2 volte superiori (pari a circa 2.900 € ).  

Da non trascurare poi che la gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è uno 

degli aspetti caratteristici di una impresa “responsabile” o “sostenibile”.  

Mettere i lavoratori nelle condizioni migliori di lavoro, farli sentire sicuri, protetti, 

garantiti, offrirgli gli strumenti più efficaci, ripaga in termini di produttività e di 

rendimento. 

Inoltre, non tutti sanno che il premio assicurativo per cautelarsi da danni, infortuni ed 

incidenti negli ambienti della struttura sono maggiorati a seconda della conformità 

alla legge sulla sicurezza.  

La sicurezza sul posto del lavoro non è da sottovalutare, non soltanto perché “bisogna 

adeguarsi alla legge”, ma anche perché tutelare la salute e la sicurezza di chi lavora azienda 

diventa un segno di civiltà e di correttezza. Troppo spesso la cultura imprenditoriale italiana, 

con dovute eccezioni, non riserva alla sicurezza sul lavoro la dovuta attenzione e non 

comprende quanto una gestione corretta della sicurezza sul lavoro porti anche un aumento 

dell’immagine del brand aziendale.  

Adeguarsi alla normativa e investire in sicurezza significa investire in efficienza, in 

razionalizzazione dell’organizzazione aziendale e qualificazione del capitale umano, 

elemento essenziale in ogni ambito di servizi. 

Gestire la sicurezza aggiunge valore al business e genera vantaggi competitivi: “abilità a 

competere; accesso ai mercati globali; riduzione dei costi e dei rischi; rafforzamento della 

reputazione; morale dei lavoratori; miglioramento della qualità; miglioramento 

dell’efficienza;  miglioramento della produttività”.  
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La costruzione della struttura organizzativa aziendale (in funzione delle esigenze di tutela 

della sicurezza e salute sul lavoro): 

 non comporta cambiamenti alla normale matrice organizzativa; 

 genera vantaggio sociotecnico (misure, precauzioni, cautele antinfortunistiche); 

 produce un’attività aziendale più efficiente ed efficace (riduce la distanza tra la norma 

e la sua applicazione pratica) 

Investire nella sicurezza dunque genera effetti positivi (non sempre evidenti ma certamente 

duraturi) e la cultura della sicurezza deve essere pensata come “generatore di valore per 

l’impresa”, dove la cultura della sicurezza “non è un elenco di principi astratti, ma l’insieme 

dei processi organizzativi e delle pratiche professionali, delle norme scritte e delle 

convenzioni informali, dei linguaggi, dei modi di pensare, di percepire e di rappresentare il 

rischio in azienda”. 

 

 

5.1   COLTIVARE LA SICUREZZA CONVIENE 

Le sanzioni amministrative e penali 

 
 

Le sanzioni sono numerose e non essendo possibile riassumerle tutte, occorre se non altro 

ricordare le più importanti.  

In primo luogo il datore di lavoro viene punito con l’arresto da 3 a 6 mesi oppure con 

una ammenda che va da 2.500 Euro a 6.400 Euro quando: 

 non adotta il documento di valutazione dei rischi 

 non nomina un responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

 non segue la formazione prevista dalla legge nel caso in cui decida di curare 

personalmente la sicurezza sul lavoro senza delegare questi compiti ad altri.  

  
 

Per rendere più efficace il sistema e quindi per invogliare maggiormente le imprese ad 

adottare ogni migliore protezione per i propri dipendenti ed evitare che venga considerato 

“conveniente” non adeguarsi agli standard di sicurezza imposti dalla legge, il D.Lgs. 81/2008 
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accompagna le sanzioni penali con pesanti sanzioni amministrative.  

Tra queste si può ricordare in particolare l’ordine di sospensione dell’attività di 

impresa (previsto dall’art. 14 del D.Lgs n. 81/2008) che può essere emanato in caso di gravi 

e ripetute violazioni in materia di prevenzione degli infortuni.  

Anche se spesso le sanzioni penali previste dal D.Lgs. 81/2008 hanno carattere pecuniario 

la differenza con le sanzioni amministrative pecuniarie è profonda.  

Infatti la sanzione penale viene applicata all’interno di un procedimento di tipo penale e 

quindi al termine di un vero e proprio processo che si conclude con una sentenza di 

condanna.  

Infine nelle ipotesi in cui si verificano degli infortuni molto gravi per colpa del datore di 

lavoro ed in particolare in caso di incidente mortale, sono previste sanzioni amministrative 

molto pesanti che prevedono il pagamento di multe dall’importo elevatissimo e alle quali può 

fare seguito anche un divieto di collaborare con la Pubblica Amministrazione. 

 

 

5.2   LA RESPONSABILITÀ PER OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE 

Quando si verifica un infortunio sul lavoro oppure un lavoratore contrae una malattia 

professionale e contemporaneamente risulta che il datore di lavoro non ha adempiuto agli 

obblighi di sicurezza e che la malattia o l’infortunio si sono verificati proprio a causa 

dell’inosservanza di questi obblighi, il datore di lavoro (insieme agli altri soggetti che ha 

eventualmente delegato a seguire la sicurezza) può andare incontro alle pene previste dalla 

legge penale per i reati di omicidio colposo o di lesioni colpose.  

 

 

5.3   IL RISARCIMENTO DEI DANNI E LA RESPONSABILITÀ CIVILE 

La mancata cura da parte del datore di lavoro degli obblighi di sicurezza può essere rilevante 

anche sotto l’aspetto del diritto al risarcimento in favore del lavoratore.  

In particolare si deve considerare che l’art. 2087 del codice civile impone al datore di lavoro 

di adottare (nell’esercizio della propria attività di impresa) tutte le misure che – considerate 

le specifiche caratteristiche dell’attività lavorativa – sono (secondo l’esperienza e la 
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tecnica) necessarie per evitare danni all’integrità fisica e psicologica del lavoratore.
  

In caso di malattia professionale o infortunio, quindi, al lavoratore spetterà una somma a 

titolo di risarcimento del danno che comprenderà: 

 il c.d. danno patrimoniale: ovverosia tutti i danni che consistono in una perdita 

economica (come le spese sostenute per le cure, le perizie, gli eventuali mancati 

guadagni ecc.) 

 il c.d. danno non patrimoniale: ovverosia, in primo luogo, il danno alla salute (fisica 

e psicologica).  

 

  

L’art. 2087 del codice civile è una disposizione che viene ormai interpretata dai Giudici come 

una norma che impone al datore di lavoro degli obblighi c.d. contrattuali, degli obblighi 

cioè che pur essendo previsti dalla legge, sono operativi come se fossero contenuti 

all’interno di un contratto stipulato tra il lavoratore e il datore di lavoro. 

Ciò comporta che il lavoratore per poter ottenere il risarcimento non è obbligato a dimostrare 

che il datore di lavoro non si è attenuto alle prescrizioni di legge in materia di sicurezza. Il 

danneggiato, infatti, in questo caso potrà limitarsi ad affermare che l’imprenditore non ha 

rispettato le regole, mentre starà al datore di lavoro dimostrare di avere adottato tutti gli 

strumenti utili per evitare il verificarsi del danno.  

Ovviamente il lavoratore dovrà dimostrare che la propria malattia o l’infortunio sono dovuti 

all’inosservanza delle regole che lui dichiara essere state violate dal datore di lavoro (è la 

c.d. prova del nesso causale).  

Per effetto della copertura INAIL, tuttavia, il datore di lavoro è esonerato dalla responsabilità 

per i danni ed al risarcimento provvederà appunto l’INAIL, salvo il caso (molto frequente 

peraltro) in cui l’infortunio si sia verificato in occasione di un fatto che la legge prevede 

come reato (come ad esempio le lesioni colpose o l’omicidio colposo). In questo caso, infatti, 

il lavoratore potrà rivolgere la richiesta di risarcimento del danno direttamente al datore di 

lavoro. 
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6.  CONSIDERAZIONI FINALI 

Sicurezza sui luoghi di lavoro E D.Lgs 231/2001   

 

L’incremento delle responsabilità delle persone giuridiche derivante dall’applicazione del 

D.Lgs. 81/2008 rende critica l’efficace adozione di modelli organizzativi 231.  

Vi è quindi la necessità di cambiare prospettiva rispetto agli obblighi in materia di salute 

e sicurezza che devono essere visti ancor di più come “obiettivi da condividere” nella 

gestione aziendale, in particolare quello del miglioramento continuo.  

 

L’adozione di un Sistema di Gestione del Controllo amministrativo per la definizione e 

l'attuazione di una politica aziendale per la salute e sicurezza e di un Codice Etico 

d’impresa ai sensi del Decreto Legislativo 231/2001 è il passo decisivo per garantire la 

trasparenza aziendale. Tale decisione comporta l’esonero da responsabilità dell’azienda se 

si dimostra, in occasione di un procedimento penale per uno dei reati considerati, di aver 

adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a 

prevenire i reati considerati. 

Secondo tale disciplina, l'Ente (sono esclusi gli enti pubblici non economici) in quanto tale 

non risponde a titolo di responsabilità amministrativa della persona giuridica per un reato 

commesso da soggetti in posizione apicale se prova che l'organo dirigente ha adottato ed 

efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, tale modello, idoneo a prevenire, 

tra i tanti  i reati di omicidio colposo (art. 589 c.p.) o di lesione grave (art. 590, terzo 

comma, c.p.), commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della 

salute sul lavoro. 
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6.1   CONCLUSIONI. I MODELLI ESIMENTI PER LA RESPONSABILITA' 

AMMINISTRATIVA DELL'ENTE 

 

In seguito all’aggiornamento e revisione del Documento di Valutazione dei Rischi, la 

Direzione della OP Giuliano S.r.l. ha attuato un programma di interventi per migliorare 

ulteriormente il proprio Sistema aziendale pensando ad una futura implementazione di 

Sistemi di Gestione della Sicurezza certificabili da enti terzi.  

L'art.30 del D. Lgs. 81/08 richiama la possibilità di istituire un modello di organizzazione e 

di gestione (MOG), previsto dal D. Lgs. 231/01 ed idoneo ad avere efficacia esimente della 

responsabilità amministrativa dell’Ente. In particolare, tale modello organizzativo deve 

essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale per 

l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

  

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, 

luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;  

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione 

e protezione conseguenti;  

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione 

degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei 

lavoratori per la sicurezza;  

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;  

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori;  

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni 

di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;  

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;  

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

 

I Sistemi di Gestione della Sicurezza BS OHSAS E ISO 45001, UNI-INAIL, prendendo dei 

requisiti corrispondenti a quanto fornito dall'art. 30 del D.Lgs. 81/08, costituiscono un pilastro 

sul quale fondare un Modello di Organizzazione e Gestione secondo il D.Lgs. 231/01. 
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